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IL COMANDAMENTO DEI  
“TEMPI NUOVI”: NON DISCRIMINARE 

La tentazione ricorrente di con-
traffare il Vangelo, riducendolo ad 
un insipido moralismo, è ispirata 
dalla suggestione che induce non 
pochi “cattolici” a reputare la tolle-
ranza dogmatica, che stima buone 
tutte le dottrine, il supremo criterio 
direttivo del comportamento perso-
nale e sociale. 

La sua pervicace insinuazione fa 
breccia nelle coscienze sottoposte 
preventivamente ai molteplici in-
flussi corruttori della scuola e dei 
media, che diffondono subdolamen-
te i paralizzanti sofismi intesi a 
conculcare la Regalità sociale del 
Verbo Incarnato a vantaggio del ba-
belico sincretismo, promosso dai 
fautori della mistificazione ideologi-
ca e della degradazione morale. 

Sarebbe ingenuo pensare che la 
tolleranza, identificabile, in virtù del 
proprio implicito indifferentismo, 
come il disvalore rappresentativo di 
un mondo colpevolmente votatosi a 
sacrificare i diritti inalienabili della 

Religione divina agli idoli delle sfal-
date società democratiche, si risolva 
genericamente nella disposizione a 
intrattenere con il prossimo relazio-
ni improntate ad una rispettosa e 
cordiale benevolenza. Nel preteso 
neutrale “gioco” pluralistico la verità 
nella sua assolutezza risulta stem-
perata dai funambolismi di  una 
“dialettica” contraddistinta dalla 
sua tacita e pregiudiziale negazione. 

La predetta finzione, fondata sul-
la coesistenza paritaria delle più di-
scordanti concezioni filosofiche e 
teologiche, si giova dei divieti psico-
logici impliciti nella prassi del “dia-
logo”, che, vincolando gli interlocu-
tori a non fa valere l‟inesorabile dif-
ferenza tra verità ed errore, preclu-
de il benché minimo riferimento alla 
vera religione e alla vera morale. 

E così i cattolici “conciliari” si 
comportano come se non credessero 
affatto o non fossero convinti della 
verità della religione cristiana o fos-
sero in presenza di una materia in-
differente o banale oppure ritenes-
sero verità ed errore posizioni affat-
to relative. 

 
* * * 

La ricerca inammissibile di una 
neutralizzazione dogmatica del Cat-
tolicesimo e di una sua progressiva 
“integrazione” con le false religioni, 
elevate dalla tracotanza neomoder-
nistica a provvidenziali “vie di sal-
vezza”, palesa le devianti finalità 
irenistiche del suaccennato “dialo-
go”; rinunciando a convertire gli in-
fedeli in nome del supposto primato  
della coscienza individuale di fronte 
agli interrogativi metafisici e religio-
si, il progressismo clericale con il 
Concilio Vaticano II ha inteso im-
porre una considerazione positiva 
della cultura di quel mondo moder-

no, che fu a più riprese oggetto di 
autorevoli e motivate condanne ma-
gisteriali. 

La liturgia “aggiornata” e le vellei-
tarie aspirazioni ecumeniche, tra-
ducendosi in una religiosità generi-
ca, priva dell‟ originaria dimensione 
soprannaturale e dei rigorosi fon-
damenti teoretici del Cattolicesimo, 
hanno oggettivamente favorito la re-
sa al secolarismo. 

Tale processo, pervenuto oggi ai 
suoi esiti più estremi, tende a smi-
nuire la Rivelazione cristiana nel 
torbido clima alimentato dalla dila-
gante confusione linguistica e con-
cettuale che, in conformità ai piani 
distruttivi del mundialismo demo-
oligarchico, condanna come assur-
da pretesa la doverosa e ragionevole 

discriminazione tra il vero e il falso, 
tra il bene e il male. 

Si direbbe anzi che, giocando ac-
cortamente sulla assonanza  tra le 
parole “discriminazione” e “crimi-
ne”, gli agenti del caos abbiano ag-
giunti risultati davvero notevoli nel 
proposito di colpevolizzare e ridurre 
al silenzio i cattolici tacciati di “in-
tegralismo”. 

 
* * * 

Rilevando la rovinosa adeguazio-
ne della gerarchia ecclesiastica allo 
spirito del mondo si prova sgomento 
dinanzi alle equivoche esternazioni 
con le quali Francesco I, in una del-
le sue abituali ed aberranti conver-
sazioni con i giornalisti, ha afferma-
to che la Chiesa dovrebbe “chiedere 
scusa ai gay”. 

Una dichiarazione così inedita ed 
inquietante rivela un inconfessabile 
ed inconfessato rammarico per la 
costante condanna che la Chiesa, in 
totale fedeltà alla Sacra Scrittura e 

alla Tradizione apostolica, ha sem-
pre riservato all‟omosessualità. 

In assenza di precisazioni atte a 
dissiparne le fondamentali ambigui-
tà, l‟auspicio di papa Bergoglio si 
presta purtroppo a rafforzare la lo-
gica demolitrice e dissacrante “dell‟ 
aggiornamento”. 

Tuttavia, nella soffocante caligine 
che avvolge il nostro tempo, siamo 
animati dalla certezza che la dottri-
na della Chiesa non può cambiare e 
l‟adesione della Chiesa alla Passione 
del Suo Divino Fondatore prefigura 
l‟alba di una resurrezione spirituale 
e civile. 

Viva CRISTO RE!. 
R. Pa 
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IL VATICANO II NON 

HA VOLUTO ESSERE 

INFALLIBILE 
La seconda scolastica apre la 
via al Vaticano I 

Il Gaetano nel 1511 aveva già sis-
tematizzato la teologia dell‟ infallibi-
lità pontificia così come sarebbe 
stata ripresa e definita dal Concilio 
Vaticano I. Egli, infatti, insegna che 
le questioni di fede e morale posso-
no essere insegnate dal Papa for-
malmente, ossia con una definizione 
che obbliga a credere sotto pena di 
peccato, oppure solo materialmente, 
quando il Papa insegna, ma non 
vuol definire né obbligare a credere. 
Egli insiste che non basta la sola 
definizione, ma occorre la volontà di 
obbligare a credere per avere un in-
segnamento pontificio infallibile (De 
Comparatione Papae et Concilii ed. 
Pollet, 1936, cap. VIII, p. 57, n. 105; 
cfr. V. Pollet, La doctrine de Cajetan 
sur l’Eglise, Roma, in “Angelicum”, 
1934, n. 11, pp. 514-532; ibid., 
1935, n. 12, pp. 223-244; V. Mon-
dello, La dottrina del Gaetano sul 
Romano Pontefice, Messina, 1965; 
P. Massi, Magistero infallibile del 
Papa nella teologia di Giovanni Tor-
quemada, Torino, 1957). 

Il Concilio Vaticano I, infatti,  ha 
definito che il Papa in quanto Papa, 
sia nel Magistero ordinario che in 
quello straordinario, se definisce 
come divinamente rivelata una dot-
trina riguardante la Fede e la Mora-
le ed obbliga a crederla come asso-
lutamente necessaria alla salvezza, 
è assistito dall‟infallibilità. In questo 
ultimo caso egli trasmette realmen-
te il Deposito della Rivelazione e in 
ciò non può errare, anche quando 
non impegna la forma straordinaria 
e solenne. Inoltre non ogni decreto 
di un Concilio dogmatico è infallibi-
le, ma solo  quelli che definiscono 
una verità o condannano (anathema 
sit) chi la nega.  

Il Vaticano II, che si è detto pa-
storale non ha voluto né definire né 
obbligare a credere, pur essendo 
Magistero straordinario, non è infal-
libile, mentre un‟Enciclica che defi-
nisce e obbliga, come la Quanta cu-
ra di Pio IX, pur essendo Magistero 
ordinario, è infallibile. Parimenti i 
decreti del Concilio di Costanza e 
Basilea, che hanno insegnato la teo-
ria del Conciliarismo, ma non 
l‟hanno definita né hanno reso ob-
bligatorio per la salvezza dell‟anima 
crederla non sono infallibili, anche e 
soprattutto perché non furono ap-
provati da nessun Romano Pontefi-
ce, neppure da quelli che sanarono 

l‟irregolarità della convocazione di 
detti Concili. 

 

Una confusione da evitare 
Non bisogna confondere l‟ inse-

gnamento del Papa come dottore pri-
vato (per esempio quando parla ad 
un gruppo di pellegrini, rilascia 
un‟intervista ai giornalisti, tiene 
un‟omelia a Santa Marta, un di-
scorso in Campidoglio o scrive un 
libro anche se su materie religiose) 
con il Magistero petrino, che è il po-
tere dato da Cristo ai Papi di inter-
pretare in maniera autentica (= auto-
revole) la divina Rivelazione (conte-
nuta nella Tradizione apostolica e 
nella S. Scrittura). Si parla di Magi-

stero infallibile quando il Papa, in 
quanto sommo Pastore e Dottore 
della Chiesa universale e in virtù 
della sua suprema autorità aposto-
lica, insegna una dottrina che ri-
guarda la fede o la morale definen-
dola e obbligando a credere sotto 
pena di dannazione; si parla di ma-
gistero semplicemente autentico o 
autorevole, non infallibile, quando 
non si rivolge alla Chiesa universa-
le, non parla di fede o di morale, 
non definisce né obbliga a credere. 
Perciò il Magistero è la „regola pros-
sima‟ della fede, mentre la Scrittura 
e la Tradizione ne sono la „regola 
remota‟ (Concilio Vaticano I. DB 
1832-39). Infatti, è il Magistero della 
Chiesa1 che interpreta la Rivelazio-
ne e propone a credere con obbliga-
torietà ciò che è contenuto in essa 
come oggetto di fede, per la salvezza 
eterna2.  

 

Il dogma e la definizione dog-
matica 

Il  „dogma‟ è una verità rivelata 
da Dio e contenuta nel Depositum 
Fidei (dogma materiale) e poi propo-
sta a credere come necessaria per la 

salvezza eterna quale divinamente 
rivelata o di fede (dogma formale) 
dal Magistero ecclesiastico con 
l‟obbligo di credervi (Vaticano I, DB, 
1800)3. Pertanto chi nega o rifiuta 

                                                 
1Cfr. M. Cordovani, voce “Chiesa”, in 

“Enciclopedia Cattolica”, Città del Vati-

cano, 1949, vol. III, coll. 1443-1466; A. 

Piolanti, voce “Primato di San Pietro e 

del Romano Pontefice”, in “Enciclopedia 

Cattolica”, Città del Vaticano, 1953, 

vol. X, coll. 6-19; Giuseppe Damizia, 

voce “Concilio”, in “Enciclopedia Catto-

lica”, Città del Vaticano, 1950, vol. IV, 

coll. 167-172.  
2J. Bainvel, De Magistero vivo et  Tradi-

tione, Paris, 1905. 
3Cfr. Cipriano Vagaggini, voce “Dogma”, 

in “Enciclopedia Cattolica”, Città del 

Vaticano, 1950, vol. IV, col. 1792-1804; 

G. Ameri, voce “Defnizione dogmatica”, 

l‟assenso a una verità di Fede defi-
nita dal Magistero è eretico e incor-
re ipso facto nella scomunica o ana-
tema4.  

La „definizione dogmatica‟ è la di-
chiarazione della Chiesa su una ve-
rità rivelata e proposta obbligato-
riamente a credere ai fedeli. Tale de-
finizione può essere fatta sia dal 
Magistero ordinario (Papa che inse-
gna in maniera ordinaria o non so-
lenne „quanto al modo‟, ma che ob-
bliga „quanto alla sostanza‟ a crede-
re una verità come rivelata da Dio e 
sempre creduta dalla Chiesa5); sia 
dal Magistero straordinario o solen-
ne quanto al modo (una dichiarazio-
ne solenne o „extra-ordinaria‟ del 
Papa o del Concilio). Tale definizio-
ne dommatica si chiama pure dog-
ma formale o verità di fede divino-
cattolica o divino-definita.  

«Generalmente basta la funzione 
del Magistero ordinario a costituire 
una verità di Fede divino-cattolica, 
vedi Concilio Vaticano I, sess. III, c. 
3, DB, 17926» (P. Parente, Dizionario 
di teologia dommatica, Roma, Stu-
dium, 4a ed., 1957, voce “Definizio-
ne dommatica”). Si badi, però, che 
se il Magistero ordinario può defini-
re infallibilmente un dogma forma-
le, non significa che esso sia sempre 
infallibile e che ogni suo pronun-
ciamento sia una definizione dom-
matica; lo è solo alle condizioni già 
dette: se il Papa vuole definire una 
verità come di fede rivelata e obbli-
gare a crederla per la salvezza eter-
na (cfr. “Enciclopedia Cattolica”, IV, 
col. 1792).  

Per quanto riguarda il problema 
della infallibilità dei Documenti del 
Concilio Vaticano II basta ricordare 
ciò che ha detto il cardinal Joseph 
Ratzinger: «Il Concilio Vaticano II si 
è imposto di non definire nessun 
dogma, ma ha scelto deliberatamen-
te di restare ad un livello modesto, 
come semplice Concilio puramente 

                                                                   
in “Enciclopedia Cattolica”, Città del 

Vaticano, 1950, vol. IV, coll. 1306-

1307.  
4Cfr. G. Zannoni, voce “Eresia”, in “En-

ciclopedia Cattolica”, Città del Vatica-

no, 1950, vol. V, coll. 487-492.  
5Per es. Giovanni Paolo II sulla inammisibi-

lità del sacerdozio femminile; oppure i 

Vescovi sparsi nel mondo assieme al 

Papa. Per es. Pio XII che chiede ai Ves-

covi di tutto il mondo se reputano rive-

lata e definibile l‟Assunzione di Maria 

SS. in Cielo.  
6«Sono da credersi di fede divino-

cattolica tutte le cose che sono conte-

nute nella Parola di Dio scritta o tra-

mandata e che sono proposte a credere 

dalla Chiesa, sia con Giudizio solenne 

sia col Magistero ordinario, come divi-

namente rivelate». 
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pastorale» (J. Ratzinger, Discorso al-
la Conferenza Episcopale Cilena, 
Santiago del Cile, 13 luglio 1988, in 
“Il Sabato”, n. 31, 30 luglio-5 agosto 
1988). Quindi il Vaticano II non ha 
voluto essere infallibile, anche se 
oggi, come avevano previsto i Padri 
antimodernisti, lo si vorrebbe im-
porre come tale.  

 Cajetanus 

 

SAN PIO X E IL 
MODERNISMO 

ALLOCUZIONE 
“IL GRAVE DOLORE”  

(27 maggio 1914) 
In occasione dell‟imposizione del-

la berretta a nuovi Cardinali, il Pa-
pa ricorda loro il dovere di mante-
nere l‟integrità della fede contro le 
tendenze moderniste che si trova-
vano all‟interno dell‟ambiente eccle-
siale. 

San Pio X inizia l‟Allocuzione ri-
cordando ai porporati che debbono 
essergli di valido aiuto “per resistere 
ai subdoli assalti, a cui è fatta se-
gno la Chiesa, non tanto per parte 
di aperti nemici, ma specialmente 
dei suoi stessi figli”7. Il Pontefice an-
cora una volta ricorda che il perico-
lo del modernismo sta proprio nel 
mostrarsi apparentemente figlio del-
la Chiesa per sabotarla dall’interno 
in maniera subdola, ossia con la 
falsità e l’inganno. 

I modernisti – dice San Pio X – 
sono impregnati di “certe idee di 
conciliazione della fede con lo spiri-
to moderno, idee che conducono 
molto più lontano che non si pensi, 
non solo all‟affievolimento, ma alla 
perdita totale della fede”8. 

Questa frase ci aiuta a capire la 
gravità della situazione odierna a 
partire dal Concilio Vaticano II, 

epoca in cui gli uomini di Chiesa 
vogliono dialogare con il mondo 
moderno, ossia con la filosofia della 
modernità idealista9.  

                                                 
7U. Bellocchi (a cura di), Tutte le Enci-

cliche e i principali Documenti pontifici 

emanati dal 1740, Città del Vaticano, 

LEV, vol. VII, Pio X, 1999, p. 514.  
8Ivi.  
9Giovanni XXIII nel Discorso di apertura 
del Concilio (11 ottobre 1962) disse: “fe-

riscono talora l‟orecchio suggestioni di 

persone […] che nei tempi moderni non 

vedono che prevaricazione e rovina; 

vanno dicendo che la nostra età, in 
confronto con quelle passate, è andata 

peggiorando. […]. A Noi sembra di do-

ver dissentire da cotesti profeti di sven-

tura, che annunziano sempre eventi in-

fausti ” (Enchiridion Vaticanum, Do-

cumenti. Il Concilio Vaticano II, EDB, 
Bologna, IX ed., 1971, p. [39]).  Paolo VI 

Il risultato di questo “dialogo” è 
stato quello predetto da San Pio X, 
non solo l‟affievolimento, ma la per-
dita totale della fede poiché, se si 
sposa la dottrina cristiana con il 
soggettivismo idealista, allora del 
cristianesimo rimane soltanto il 
nome, ma scompare la sostanza. 
Dio non è più un Essere reale e og-
gettivo indipendentemente da quel 
che gli uomini pensano, ma è un 
prodotto del pensiero umano e così 
tutti i dogmi e la Legge divina sono 
interpretati soggettivamente e non 
hanno valore oggettivo. 

“Non è nuovo – continua San Pio 
X – incontrarsi con persone, che 
mettono fuori dubbi e incertezze 
sulle verità, e anche affermazioni su 
errori manifesti, cento volte con-
dannati, e ciò non ostante si per-

                                                                   
nel Discorso di apertura del 2° periodo 
del Concilio (29 settembre 1963) con-

fermò: “Il Concilio cercherà di lanciare 

un ponte verso il mondo contempora-
neo” (Enchiridion Vaticanum, Docu-

menti. Il Concilio Vaticano II, EDB, Bo-

logna, IX ed., 1971, p. [109]) Ancora 
Paolo VI nell‟Omelia della nona sessione 
del Concilio (7 dicembre 1965) giunse a 

dire: “La religione di Dio che si è fatto 
uomo s‟è incontrata con la religione 

(perché tale è) dell‟uomo che si fa Dio. 

Che cosa è avvenuto? Uno scontro, una 

lotta, un anatema? Poteva essere, ma 

non è avvenuto. […]. Una simpatia im-

mensa lo ha tutto pervaso. […]. Dategli 
merito in questo almeno, voi umanisti 

moderni, rinunciatari alla Trascenden-

za delle cose supreme, e riconoscete il 

nostro nuovo umanesimo: anche noi, 

noi più di tutti siamo i cultori 
dell‟uomo! […]. Una corrente di affetto e 

di ammirazione si è riversata dal Conci-

lio sul mondo umano moderno. […]. In-

vece di deprimenti diagnosi, incorag-

gianti rimedi; invece di funesti presagi, 

messaggi di fiducia sono partiti dal 
Concilio verso il mondo contemporaneo: 

i suoi valori sono stati non solo rispet-

tati, ma onorati, i suoi sforzi sostenuti, 

le sue aspirazioni purificate e benedet-

te” (Enchiridion Vaticanum, Documen-
ti. Il Concilio Vaticano II, EDB, Bolo-

gna, IX ed., 1971, p. [282-283]). Sem-

pre Paolo VI confermò che la Chiesa 

contemporanea va cercando “alcuni 

punti di convergenza tra il pensiero del-

la Chiesa e la mentalità caratteristica 
del nostro tempo” (Osservatore Romano, 

25 luglio 1974). Ed oggi Francesco I ri-

sponde a Eugenio Scalfari: “Il Vaticano 

II, ispirato da papa Giovanni e da Paolo 

VI, decise di guardare al futuro con spi-

rito moderno e di aprire alla cultura 
moderna. I padri conciliari sapevano 

che aprire alla cultura moderna signifi-

cava ecumenismo religioso e dialogo 
con i non credenti. Dopo di allora fu fat-
to molto poco in quella direzione. Io ho 
l’umiltà e l’ambizione di volerlo fare” 
(Repubblica, 1° ottobre 2013, pag. 3). E 

non si può dire che non lo stia facendo. 

suadono di non essersi mai allonta-
nati dalla Chiesa, perché qualche 
volta hanno eseguito le pratiche cri-
stiane”10. 

I modernisti dubitano delle verità 
di fede e aderiscono ad errori evi-
denti già condannati dalla Chiesa, 
pensano e pretendono di farne an-
cora parte, ma se ne sono ben al-
lontanati. Tuttavia fanno finta di 
nulla e si comportano come fossero 
ancora membri della Chiesa per po-
terla guastare e raddrizzare dall‟ in-
terno secondo i loro intenti. 

“Oh! – esclama il Papa – quanti 
naviganti, quanti piloti e, Dio non 
voglia, quanti capitani facendo fi-
danza con le novità profane e con la 

coscienza bugiarda del tempo, anzi-
ché arrivare al porto, hanno fatto 
naufragio!”11. Terribili sono queste 
parole: non solo i “naviganti”, ossia 
i fedeli, ma anche i “piloti”, cioè i 
sacerdoti”, ed i  “capitani”,vale a di-
re i vescovi, hanno fatto in gran 
numero naufragio nella fede e nell‟ 
opera della salvezza dialogando con 
la modernità e con la falsa filosofia 
del mondo moderno.  

Alla fine del suo Pontificato papa 
Sarto palesa di essere ben cosciente 
che molti sacerdoti e vescovi si son 
lasciati abbagliare dalla falsa dottri-
na modernista.  

Oggi tocca a noi. Non lasciamoci 
incantare dalle sirene del neo-
modernismo, che ci invitano a ban-
chettare con loro per corrompere la 
nostra fede, se non vogliamo anche 
noi far naufragio e non giungere al 
porto della salvezza.  

Il Papa esorta i cardinali all‟ 
unione con lui nella lotta contro il 
modernismo: “in queste dure condi-
zioni ho proprio bisogno del valido 
ed efficace concorso dell‟opera vo-
stra. […]. Predicate a tutti, ma spe-
cialmente agli ecclesiastici, che 

niente dispiace a Nostro Signore 
Gesù Cristo, e quindi al suo Vicario, 
quanto la discordia in fatto di dot-
trina perché nelle disunioni e nelle 
contese Satana mena sempre trion-
fo”12. 

Si pesino le parole. “In queste 
dure condizioni”: San Pio X ha ben 
capito quanto è grave la crisi che ha 
prodotto il modernismo in seno alla 
Chiesa nel lontano 1914. Non illu-
diamoci che nel 2016 le cose non 
siano tanto gravi come dicono colo-
ro che sono derisi quali “profeti di 
sventura”. Se si imbocca la strada 

                                                 
10U. Bellocchi (a cura di), Tutte le Enci-

cliche e i principali Documenti pontifici 

emanati dal 1740, Città del Vaticano, 

LEV, vol. VII, Pio X, 1999, p. 514. 
11Ibidem, p. 515.  
12Ivi.  
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del modernismo si va sicuramente 
verso il naufragio come ci ha avver-
tito papa Sarto. Occorre invece 
l‟unità di dottrina, la vera fede e il 
ripudio delle lusinghe modernisti-
che. Senza quest‟unità dottrina-
le, vincerà Satana e noi cadremo 
nelle sue reti. 

Per non cadere nella trappola te-
sa dai modernisti bisogna che si 
eviti la loro compagnia, la lettura 
dei loro libri perché “è difficile ma-
neggiare la pece e non restarne in-
quinati”13.  

San Pio X ricorda che “son figli 
devoti del Papa coloro che obbedi-
scono alla sua parola e lo seguono e 
non coloro che studiano tutti i mez-

zi per eluderne gli ordini”14 . Infatti i 
modernisti per sottrarsi alle con-
danne papali andavano dicendo che 
le Encicliche e i documenti di con-
danna del modernismo non erano 
opera del Papa, ma dei cattivi car-
dinali che lo circondavano e lo in-
fluenzavano malamente. 

* * * 
È stato giustamente osservato 

che in questa allocuzione San Pio X 
manifesta il suo “grave dolore” per 
la solitudine in cui è abbandonato 
dai suoi naturali collaboratori (ve-
scovi e cardinali) nella lotta contro il 
modernismo. Anche il suo succes-
sore Benedetto XV confesserà di 
aver ritenuto esagerate le denunce 
di S. Pio X contro il modernismo e 
di aver capito la gravità della situa-
zione solo quando è asceso al soglio 
pontificio (teste ex auditu nello stu-
dio della sezione storica per le cau-
se dei Santi).      

Joseph    

UNA VOLGARE  
E  

BLASFEMA CARICATURA  
DELL’AVE MARIA 

DALLA FRANCIA RICEVIAMO E 
PUBBLICHIAMO 

Spett.le Redazione, 
accludo la fotocopia di una pre-

ghiera pubblicata su Politique magazine 
n. 150, opera di un‟alta personalità 
politica francese. L‟ assassinio del 
sacerdote di 86 anni di Rouen mi 
spinge a scrivervi. 

 Ecco la mia traduzione di questo 
scempio, che una mattina ebbi la 
disgrazia di sentire nel marzo scor-
so su una radio, FranceInfo, duran-
te la colazione: 

“Ave Marianna piena di potenza, 
il popolo è con te.  

Il frutto delle tue viscere, la Re-
pubblica, è benedetto. 

                                                 
13Ivi.  
14Ivi.  

Santa Marianna, madre del dirit-
to, abbi pietà di noi. 

Santa Marianna, vergine della li-
bertà, liberaci dai re e dai papi. 

Santa Marianna, vergine dell‟ 
eguaglianza, liberaci dagli aristocra-
tici. 

Santa Marianna, vergine della 
fratellanza, liberaci dai soldati. 

Santa Marianna, vergine della 
giustizia, liberaci dai giudici”.  

No comment! 
Chi è l‟autore? Il presidente del 

Consiglio Costituzionale Jean Louis 
Debrè, che ha ricoperto quest‟ inca-
rico importantissimo. Siamo sempre 
alla rivoluzione del 1789. 

Tra breve festeggeremo l‟ Imma-
colata Concezione e ci tenevo a dire 
a quale grado siamo scesi in questo 
buon socialismo mondialista “fran-
cese”. 

Ho letto per caso degli stralci del 
segreto che la Madonna dettò a Me-
lania e a Maximin sulla montagna 
della Salette nel 1864. Si rimane 
esterrefatti. Ci vorrà qualche peste 
come avvenne a Firenze, oppure 
quel ritorno alle Rogazioni che chie-
se il Papa precedente a questo? Ma 
basterà? 

Troppe cose stanno succedendo. 
Ci rimane la preghiera. 

Volgeranno lo sguardo a Colui 
che trafissero… 

Lettera firmata 

 

AVANTI,  
OLTRE I 30 DENARI! 

Caro sì sì no no, 
prima delle ferie estive sono pas-

sato nella cosiddetta Libreria catto-
lica della città (“cosiddetta”, perché 
neppure il pavimento è cattolico: 
tutti i libri dei modernacci, quali 
don Gallo, Mancuso, Augias, E. 
Bianchi e soci sono lì in bella mo-

stra), e ho trovato  tra le poche cose 
buone il bellissimo libro di Louis De 
Wohl, romanziere fedele alla storia 
La gloriosa follia, dedicato alla figu-
ra di S. Paolo Apostolo. 

Fin dalle prime pagine De Wohl 
fa vedere tutte le complicazioni reli-
giose e politiche di ebrei, farisei, 
sadducei, greci, romani e quanti al-
tri che fin dall‟inizio hanno cercato 
con tutte le forze e in tutti i modi di 
ostacolare Gesù e la predicazione 
del suo Vangelo. A Gerusalemme, 
ad Antiochia, a Corinto, a Roma e ol-
tre, c’era una vera “mafia”, una vera 
“massoneria” dell’epoca (precorritri-
ce della massoneria attuale) coaliz-
zata contro Gesù con tutti i mezzi. 

I più accaniti di tutti erano gli 
ebrei con i loro intrighi e i loro soldi, 
“il vitello d‟oro” (“mammona” diceva 

Gesù!), che hanno fatto di tutto fino 
a spingere gli imperatori romani, 
inizialmente non ostili, contro Gesù 
e contro la Chiesa nascente. Io pen-
so, con fondamento, che anche oggi, 
alla base delle ostilità contro Gesù, 
contro la Tradizione cattolica, ci sia 
appunto l‟ebraismo, come giusta-
mente pensavano santi come don 
Bosco e Massimiliano Kolbe e menti 
rette, illustri e lucide di Ebrei con-
vertiti a Gesù nella Chiesa cattolica. 

Eppure – questo è bellissimo – 
Gesù, il “piccolo Gesù”, nato in una 
stalla e morto su una croce, ma ri-
sorto il 3° giorno, si è fatto strada in 
mezzo a politicanti, a viziosi di ogni 
genere, ha sconfitto la potenza del 
denaro, gli istinti più brutali della 
lussuria, le macchinazioni di politici, 
massoni e quanti altri induriti nella 
loro pervicacia. 

Gesù si è fatto strada nella storia 
aggrovigliata degli uomini, Lui il 
Crocifisso, ma il Vincitore, che nes-
suno può fermare, Lui che anche 
oggi, in mezzo al “tradimento dei 
chierici” (“La trahison des clercs”, 
titolo di un libro famoso già negli 
anni ‟60 del secolo scorso) si riserva 
e si forma per Sé i suoi amici, i suoi 
prediletti e fa di loro gli anelli viventi 
della santa Tradizione cattolica, che 
non verrà mai meno. 

Non è forse meraviglioso? Anche 
noi, solitari di Dio, siamo gli anelli 
di questa Tradizione gloriosa che 
trasmette ai posteri la Verità, il Cri-
sto Via, Verità e Vita, unico Salvato-
re del mondo. Siamo anche dei tri-
bolati, ma con Gesù siamo dei vin-
citori con la forza della Fede, della 
Speranza, della Grazia santificante. 
Siamo dei vincitori con Gesù nono-
stante che da più di 50 anni, “tra 
certi uomini di Chiesa si senta il tin-
tinnio dei 30 denari che furono dati a 
Giuda” (tra virgolette riporto le pa-
role di un Vescovo italiano, ben di-
verso da Galantino!). 

L’umile solco su cui lavoriamo, 
sia bello il tempo o ci grandini in te-
sta, anche da parte di chi dovrebbe 
difenderci, è la nostra piccola trin-
cea, dove combattiamo la buona 
battaglia della fede, è il luogo fecon-
do dove nascono dai nostri semi 
buttati nella terra nera le nuove 
spighe e i nuovi fiori della Chiesa. 

   Non siamo inutili, non siamo 
“sprecati”, non siamo dei falliti – di-
ca ciò che vuole il mondo – siamo 
dei “chiamati” da Gesù con una vera 
vocazione, siamo dei “mandati” con 
una vera missione, siamo degli apo-
stoli. Io non scoppio mai di gioia, 
ma sono entusiasta di tutto questo, 
di vivere con Gesù, di continuare 
Gesù in me, di non avere neppure 
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un granello di polvere di quei 30 
denari. Sono entusiasta che, se an-
che non valgo nulla, Gesù non l’ho 
mai tradito, non ho mai venduto il 
Cristo. 

Insurgens            
 

SATANA SCATENATO? 
RICEVIAMO E PUBBLICHIAMO 

Caro sì sì no no, 
ho buttato giù queste amare con-

siderazioni per sfogarmi un po‟ di-
nanzi a tutto quello che sta succe-
dendo in Italia e nel mondo, soprat-
tutto nei paesi islamici contro i cri-
stiani, e in special modo nell‟ inco-
raggiare l‟immigrazione selvaggia di 
musulmani in Europa, nella totale 
indifferenza di tutte quelle organiz-

zazioni internazionali che, all‟infuori 
delle chiacchiere, non sanno fare al-
tro. Per non parlare poi di certi in-
terventi papali e di ecclesiastici vari 
che fanno piangere e allontanano 
dalla Chiesa le persone con una fe-
de debole.    

* * * 
“Guardatevi dai falsi profeti i qua-

li vengono a voi travestiti da pecore, 
ma dentro sono lupi rapaci. Dai loro 
frutti li riconoscerete. Si coglie forse 
l’uva dai pruni o fichi sui rovi? Così 
ogni albero buono dà frutti buoni, ma 
ogni albero cattivo dà frutti cattivi… 
Dai frutti dunque li riconoscerete” 
(Mt. 7,15-20). “Perché non c’è albero 
cattivo che dia frutti buoni: infatti 
ogni albero si riconosce dai suoi frut-
ti. Non si colgono i fichi sulle spine, 
né sul rovo si coglie l’uva” (Luca 6, 
43-44). 

Questo ci dice il Vangelo. Quindi 
dobbiamo giudicare le azioni, i 
comportamenti dell‟uomo dalle con-
seguenze che ne scaturiscono: se 
queste sono buone e portano risul-
tati utili per l‟uomo e per la società 
in genere, vuol dire che quel fatto 
era non solo opportuno, ma anche 
necessario e benefico; se, invece, da 
quell‟azione scaturiscono situazioni 
di disagio e peggioramenti in gene-
rale per la maggioranza degli indivi-
dui, vuol dire che quanto fatto era 
non solo pericoloso, ma nocivo sia 
in senso materiale che morale. 

Alla beata Anna Caterina Emme-
rick, nel 1820 fu rivelato che circa 
80 anni prima dell‟anno 2000 sata-
na sarebbe stato liberato dalle cate-
ne e avrebbe avuto libertà d‟azione 
nel mondo, tentando la Chiesa nelle 
persone consacrate e nei suoi fedeli 
al fine di distruggerla. Tale situa-
zione sarebbe durata circa un seco-
lo. 

Il papa Leone XIII, la mattina del 
13 ottobre 1884, dopo aver celebra-
to la santa Messa, rimase immobile, 

come in estasi, davanti al taberna-
colo per circa dieci minuti. Quando 
si riebbe, raccontò ai suoi collabora-
tori di aver assistito ad un dialogo 
tra Nostro Signore e satana. Quest‟ 
ultimo, con grande sicumera, so-
steneva che avrebbe distrutto la 
Chiesa se avesse avuto, per un pe-
riodo di 100 anni, piena libertà 
d‟azione nei confronti degli uomini 
che la rappresentano, cioè delle 
persone consacrate. Il Signore ac-
cettò questa sfida, concedendogli il 
tempo richiesto e la libertà d‟agire.       

Il Papa rimase sbigottito e scon-
volto da quanto aveva sentito e, riti-
ratosi nelle sue stanze, scrisse la 
preghiera “Sancte Michael Archange-
le”, per implorare la protezione della 
Chiesa contro tale pericolo, ordi-
nando che venisse recitata, in gi-
nocchio, al termine di ogni santa 
Messa. A seguito della riforma litur-
gica post-conciliare questa preghie-
ra è scomparsa dal rituale (come 
tante altre cose) facendo venir meno 
così un valido presidio contro que-
sto attacco diabolico. 

* * * 
Papa Roncalli il 25 gennaio 1959 

nella basilica di San Paolo annunzia 
l‟indizione di un concilio ecumenico, 
senza consultarsi preventivamente 
con alcuno, lasciando perplesse 
molte persone. 

A questo punto conviene ricorda-
re che il Roncalli fu compagno di 
studi in teologia nel seminario 
dell‟Apollinare di Roma, nei primi 
anni del 1900, di Ernesto Buonaiu-
ti, divenuto sacerdote e poi scomu-
nicato per la sua adesione al mo-
dernismo. 

 

L’uomo non può aver sa-
lute se non nella Chiesa 
cattolica. Fuori della 
Chiesa può trovare tutto 
tranne la salute; può avere 
autorità, può anche pos-
sedere il Vangelo, può te-
nere e predicare la fede 
col nome del Padre e del 
Figliuolo e dello Spirito 
Santo, ma in nessun luo-
go, se non nella Chiesa, 
potrà trovare salvezza. 

Sant’Agostino     
 

Ho letto da qualche parte, ma 
non ricordo dove, che quando Ron-
calli era segretario del Vescovo di 
Bergamo, Radini Tedeschi (dal 9 
aprile sino alla morte di 
quest‟ultimo avvenuta nel 1914), 
parlando con un amico sacerdote 
diceva che sebbene condividesse le 

idee di Buonaiuti non era opportu-
no manifestare troppo le sue simpa-
tie per non pregiudicarsi la carriera. 

Tenuto conto di quanto qui sopra 
detto, visto che la decisione di con-
vocare il Concilio fu presa in totale 
solitudine, lasciando perplessa  la 
maggioranza stessa dei cardinali e 
dei vescovi, non sorge, forse, il so-
spetto che l‟ispirazione a indire il 
Concilio non sia venuta dallo Spirito 
Santo, ma dal maligno? In breve è 
possibile che il Papa sia stato uno 
strumento inconsapevole per attua-
re la sua opera demolitrice indicen-
do il Concilio, che avrebbe portato 
conseguenze tragiche nel mondo re-
ligioso e civile? Questa mia ipotesi 
farà forse storcere la bocca a molte 
persone. 

* * * 
Il perché di questa domanda de-

riva dall‟esame delle vicende e dei 
fatti che sono accaduti sia in campo 
religioso che civile dopo la celebra-
zione del Concilio e quando si sono 
iniziate ad applicare le sue direttive. 

La contestazione del ‟68 ha por-
tato in piazza la violenza, causando 
lutti e dolori in molte famiglie, il di-
sconoscimento dell‟ autorità in fa-
miglia e nella società, lo sfacelo nel-
la scuola e nell‟ università, l‟ immo-
ralità dilagante, la pedofilia, il di-
vorzio, l‟aborto, l‟eutanasia, l‟uso 
indiscriminato di droghe, e ora il ri-
conoscimento di unioni fra persone 
dello stesso sesso, che pretendono 
di essere equiparate alla famiglia 
stabilita dal diritto naturale. 

Ogni voglia, ogni desiderio, anche 
il più strano e insensato, viene re-
clamato come un diritto; e sebbene 
tali richieste derivino da minoranze, 
sono fortemente sostenute dai mezzi 
di comunicazione e dalla libera in-
terpretazione di qualche giudice, 
con il risultato che, dopo tanto fra-

casso, riescono ad ottenere tutto, 
nella più completa indifferenza della 
maggioranza delle persone che 
hanno perso ogni punto di riferi-
mento morale. (Fra non molto si 
chiederà il libero amore con fanciul-
li e minorenni e forse anche il dirit-
to di accoppiarsi con animali, nel 
nome della più completa libertà 
sessuale). 

Nella Chiesa la situazione è disa-
strosa: ognuno fa quello che vuole, 
l‟obbedienza non esiste più, i semi-
nari, i conventi sono vuoti, i preti, 
vestiti come straccioni, vanno in gi-
ro con calzoni corti e magliette, sen-
za alcun segno distintivo del loro 
ministero; basta chiedere perdono a 
destra e a manca, ed essere pronti a 
professare e a sostenere tutte quelle 
idee che attireranno consenso, cre-
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dendo così di essere simpatici e ben 
accolti dal mondo, ma dimenticando 
che Gesù ha detto: “hanno odiato 
Me e odieranno anche voi”; costoro, 
invece, non vogliono essere odiati, 
bensì ricercati, osannati, alla moda, 
sempre in tv, in prima fila, a spro-
loquiare delle loro idee buoniste e 
pacifiste, senza mai nominare Gesù. 

Poiché la Chiesa è il “Corpo Mi-
stico di Cristo”, non ha mai com-
messo errori  e non ha bisogno di 
chiedere perdono a chicchessia. So-
no gli uomini che la rappresentano 
che, in quanto esseri deboli e pecca-
tori, possono aver commessi errori e 
sbagli, ma non so che senso abbia 
chiedere scusa per errori commessi 

secoli addietro da ecclesiastici che 
vivevano in quel tempo, con tutte 
quelle problematiche che certamen-
te non possiamo considerare a pie-
no con la mentalità odierna. 

È vero, i tempi sono tristi e bui, 
ma le parole del Signore e della Ma-
donna sono chiare e inequivocabili: 
“non prevarranno” e “il mio Cuore 
Immacolato trionferà”. Beati coloro 
che si troveranno a vivere in quel 
momento. 

Lettera firmata              

 

SICUT ERAT 
(16) 

O bone Jesu, esto nobis 
Jesus 

Quanto è bella questa invocazio-
ne, quanto arricchisce la nostra 
anima! Niente di più santo, nessun 
altro nome può essere pronunciato 
in modo efficace all‟infuori del San-
tissimo Nome di Gesù, seguìto na-
turalmente dai Santissimi nomi di 
Maria e di Giuseppe. Quando invo-
chiamo il Nome di Gesù dobbiamo 
allora dire “o Buon Gesù”, oppure 
“Gesù mio”! Oggi, invece, si usa dire 
semplicemente “O Gesù” e in questo 
modo, non si distingue il Signore da 
qualsiasi altra persona. Lui, il Buon 
Dio, diventa uno qualsiasi, un ami-
co qualunque, non diverso da tutti 
gli altri. 

Ma Gesù è Gesù, il Salvatore, e 
non possiamo trattarlo come uno 
qualsiasi; neppure per un solo 
istante possiamo dimenticare che 
Lui è Dio Onnipotente ed Eterno, 
che è il Signore del Cielo e della ter-
ra, Colui che governa l‟Universo. 
Non possiamo permetterci alcuna 
familiarità con il Signore. Ma dob-
biamo usare solo la massima rive-
renza e il massimo rispetto. Ogni 
onore e gloria per Gesù che è “di-
sceso dal Cielo” per la nostra sal-
vezza! 

Davanti al Santissimo Sacramen-
to, davanti al Ciborio dell‟Altare, do-
ve mediante l‟Ostia consacrata c‟è la 
presenza sostanziale di Gesù vivo e 
vero – come ci attesta la fede catto-
lica – la nostra riverenza e il nostro 
rispetto devono essere elevati al 
massimo grado; non basta un sem-
plice inchino, del quale si fa pure a 
meno, ma bisogna piegare le ginoc-
chia senza cercare scuse. Bisogna 
inginocchiarsi, anche quando si fa 
fatica e si prova dolore. 

Gesù Lo si adora, come hanno 
fatto per primi Maria e Giuseppe, 
seguìti dai pastori, dai Magi e, come 
ci insegna il Vangelo, da tanti altri, 
sino al giorno in cui ascese alla glo-
ria del Cielo. Una “nuova evangeliz-
zazione” non serve, anzi ci danneg-
gia se ci allontana dalla fede dei Pa-
dri. Ricordiamo che l‟apostolo S. 
Paolo ci avverte e ci esorta a non 
credere a un Vangelo diverso da 
quello insegnato da Lui. 

Gesù è lo stesso ieri, oggi e nei 
secoli eterni! Non cambia la Fede, 
anche se tutto dovesse mutare, an-
che quando la gente cambia il modo 
di vestire e ogni altra cosa. L‟unica 
cosa che non può cambiare è la Fe-
de cristiana e cattolica che deve 
continuare a dare l‟orientamento  
giusto alla nostra vita di ogni gior-
no. 

 

Rendiamo sempre grazie a 

Dio! Ogni giorno Egli ci col-

ma dei suoi benefici: sareb-

be assurdo non rivolgergli 

neppure una parola di rin-

graziamento tanto più che 

tale riconoscenza ci è fonte 

di nuove grazie. Non è Lui, 

infatti, che ha bisogno di 

noi, ma noi di Lui. Il nostro 

rendimento di grazie non gli 

aggiunge nulla, ma rende 

noi più intimi a Lui. 

Rendiamo grazie a Dio, 

non solo per i nostri bene-

fici, ma anche per quelli de-

gli altri: potremo così guari-

re dall’invidia, incrementare 

la carità, essere più sinceri. 

Non è possibile essere invi-

diosi di quei benefici per cui 

si ringrazia il Signore. 
Crisostomo 

 

Esto nobis Jesus! Sii per noi Ge-
sù! Sii per noi il Salvatore! Senza 
Gesù non ci può essere salvezza. 
Abbiamo bisogno di Lui come 
dell‟aria per respirare, come degli 
occhi per vedere. Gesù è la nostra 

vita e all‟infuori di Lui non abbiamo 
niente. Ci sono solo le tenebre sen-
za la Luce vera che illumina questa 
terra. “Il popolo che camminava nel-
le tenebre, ci dice il profeta Isaia, ha 
visto una grande luce”. Ma le tene-
bre devono accogliere la luce, come 
ogni persona umana deve accogliere 
Gesù e la salvezza che solo Egli ci 
porta e ci dona! “A quanti Lo hanno 
accolto ha dato il potere di diventa-
re figli di Dio”. Il prologo di San 
Giovanni, testo fondamentale sem-
pre presente nel Vetus Ordo, ci ri-
corda la Fede di sempre e come 
sempre, cioè immutabile. O buon 
Gesù, sii per noi Gesù, quello di 
sempre!         

   Presbyter senior 
 

Bergoglio  

e  

l’Islam 
Il 27 luglio nell‟aereo che lo por-

tava a Cracovia per le Giornate 
Mondiali della Gioventù, papa Ber-
goglio ha parlato del sacerdote di 86 
anni sgozzato  il giorno precedente 
in Francia durante la S. Messa da 
due giovani terroristi islamici. Ne ha 
parlato non tanto per deplorare 
l‟accaduto quanto per puntualizzare 
che “tutte le religioni vogliono la pa-
ce”. “Tutte” anche l‟Islam del quale 
egli fa una religione, con le altre fal-
se credenze religiose, al pari dell‟ 
unica vera Religione divinamente 
rivelata. 

Interrogato ancora una volta dai 
giornalisti nell‟aereo di ritorno da 
Cracovia, papa Bergoglio ha detto 
chiaramente che non gli piace “par-
lare di violenza islamica, perché 
sfogliando i giornali – ha spiegato – 
io non vedo ogni giorno altro che 

violenze, anche in Italia: uno uccide 
la fidanzata, un altro uccide la suo-
cera e un terzo… e sono dei cattolici 
battezzati! Sono dei cattolici violen-
ti. Se parlo di violenza islamica, de-
vo parlare [anche] di violenza catto-
lica (…). Una cosa è vera: credo che 
vi siano quasi sempre in tutte le re-
ligioni un gruppetto di fondamenta-
listi. Noi [cattolici] li abbiamo” (Le 
Figaro 1° agosto 2016, nostra tra-
duzione). 

Il giornalista di un sito francese 
ha giustamente rilevato in France-
sco I “una profonda confusione in-
tellettuale” perché gli atti di violenza 
dei cattolici non sono legittimati 
dalla Religione cattolica e da nes-
sun testo sacro per cui si tratta di 
violenze private, la cui gravità è 
fermamente riprovata dalla Religio-
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ne cattolica; il terrorismo islamico, 
invece, obbedisce alle sure del Co-
rano, che incitano alla violenza con-
tro gli “infedeli”.   

Per papa Bergoglio i cattolici 
massacrati dagli islamici in Siria e 
in Medio Oriente perché cristiani 
equivalgono alla fidanzata e alla 
suocera uccise in Occidente, anzi in 
Italia, per motivi privati. Si spiega 
così il suo silenzio su quelle stragi 
di cattolici, le cui vittime non hanno 
trovato nessun sostegno nel Capo 
della Chiesa cattolica, che non ha 
aperto a loro le porte del Vaticano, 
ma a 12 musulmani. 

* * * 
Eppure anche in Italia i cattolici 

hanno di che lamentarsi dei mu-
sulmani, come attestano le due se-
gnalazioni qui di seguito  

1) L' ARRICCHIMENTO CULTU-
RALE PORTATOCI DELLE MIGRA-
ZIONI  

Posted: 08 Aug 2016 02:53 AM 
PDT a firma don Salvatore Lazzaro 

[Il Crocefisso recentemente oltrag-
giato e profanato a Venezia da alcu-
ne " risorse" che abbiamo importato 
in Italia ]  

Ho atteso qualche giorno prima 
di scrivere il seguente post.  

[…] 
Non si è trattato di mancanza di 

rispetto nei confronti della vittima. 
Voleva essere un modo per riflettere 
sulla ipocrisia imperante, capace di 
far morire due volte i fedeli servitori 
dello Stato perché non fanno como-
do al politicamente corretto.  

Se a Ventimiglia fosse morto un 
clandestino irregolare, […] sarebbe-
ro state già indette fiaccolate, cortei 
di protesta contro la polizia "razzi-
sta e fascista", si sarebbe scatenato 
il finimondo da parte di antagonisti 
e supporters ideologici del buoni-
smo radical chic. Per non parlare 

dei twitt strappalacrime, condivisi 
come monito affinché il male non 
avvenga più. Già sarebbe partita la 
richiesta, incoraggiata dai media di 
regime, per intitolare un‟aula a que-
sta nuova vittima delle forze dell'or-
dine. […]. Non sarebbero poi man-
cate visite urgenti da parte delle più 
alte cariche dello Stato, promesse di 
passaporto e mantenimento vita na-
tural durante per tutta la famiglia.  

Il silenzio imbarazzante è la di-
mostrazione più evidente del crollo 
dei valori della società in cui vivia-
mo. Niente sdegno, e nemmeno 
supporto di circostanza. La vicinan-
za alla famiglia del poliziotto è parti-
ta nei social network da parte di 
quel popolo che ormai non è più 
“sovrano”, secondo quanto stabilito 
dalla Costituzione. 

È morto solo un italiano, anzi, 
meno ancora: un rappresentante 
delle Forze dell'Ordine. E quindi c'e` 
il silenzio. Non se ne deve parlare. 

La censura non si ferma. “A Ve-
nezia, nelle scorse ore – commenta 
Giuliano Guzzo – quattro donne ve-
late, in una chiesa, hanno sputato 
sul Crocifisso dopo che due giovani 
orientali, ieri, avevano ricevuto la 
Comunione per poi sputare la parti-
cola e scappare”. 

 

Mi è apparso Gesù. Malconcio e sfi-
gurato e mi ha mostrato una grande 
moltitudine di sacerdoti e diversi digni-
tari ecclesiastici. Il suo sguardo si ripor-
tò verso quei sacerdoti, ma poco dopo, 
quasi inorridito e come se fosse stanco 
di guardare, ritirò lo sguardo ed allor-
ché lo rialzò verso di me, con grande or-
rore osservai due lacrime che gli solca-
vano le gote. Si allontanò da quella 
turba di sacerdoti con una grande 
espressione di disgusto gridando: “Ma-
cellai!”. E rivolto a me disse: “Figlio 
mio, non credere che la mia agonia sia 
stata di tre ore. No, io sarò, per cagione 
delle anime da me più beneficate, in 
agonia sino alla fine del mondo. Du-
rante il tempo della mia agonia, figlio 
mio, non bisogna dormire. L’anima mia 
va in cerca di qualche goccia di pietà 
umana, ma ohimè! mi lasciano solo sot-
to il peso dell’indifferenza. 
L’ingratitudine ed il sonno dei miei mi-
nistri mi rendono più gravosa l’agonia: 
ohimè, come corrispondono male al mio 
amore! Ciò che più mi affligge è che co-
storo al loro indifferentismo aggiungo-
no il disprezzo e l’incredulità. 

San padre Pio 
  

Ora, non dico una crociata, un 
processo o una prova di coraggio 
(sapete com'è: servirebbe averne), 
ma un sussulto davanti a notizie 
così era lecito aspettarselo. Invece, 
manco la panzana del disagio psi-
chico stavolta: direttamente il silen-
zio. Ecco, questo post è per dire che 
a me, invece, tutto questo fa inorri-
dire. E chi offende il Sacro offende 
me, la mia terra, i miei avi.  

E  [li offende] pure chi non lo di-
fende.  

* * * 
2) Un‟altra profanazione, un altro 

gesto blasfemo nei confronti del 
simbolo principale delle Chiesa cat-
tolica compiuto da chi, curiosamen-
te, considera infedele e condanna a 
morte chi si permette di disegnare 

una vignetta che rappresenta in 
modo divertente il loro “messia”. 

La notizia sconcertante è riporta-
ta in edicola oggi. 

Il fatto è avvenuto a San Zulian, 
sotto gli occhi del sorvegliante, e 
viene raccontato dal parroco don 
Massimiliano D‟Antiga. 

Protagoniste quattro donne isla-
miche, velate. Entrate in chiesa, 
hanno sputato sul simbolo sacro [il  
Crocifisso] allontanandosi e confon-
dendosi tra i turisti in Merceria. 
Don Massimiliano ha informato i 
superiori in Curia ed ha chiesto 
all‟associazione nazionale Carabi-
nieri di tutelare il tempio. 

Dopo i fatti di St. Etienne le cose 
sembrano dimostrare che è comin-
ciata quell‟operazione di epurazione 
etnica e religiosa che fino ad ieri si 
limitava alla silenziosa conquista 
del territorio, ha commentato qual-
che osservatore. 

Di sicuro i gesti blasfemi nelle 
nostre chiese si moltiplicano. 

Un mese fa il braccio spezzato al 
Cristo settecentesco della Chiesa di 
San Geremia ad opera di un magre-
bino di nazionalità francese (ora 
espulso dall‟Italia). Pochi giorni fa 
gli sputi a un altro Crocifisso, que-
sta volta nella chiesa di San Zulian 
a pochi passi da piazza San Marco. 

Oltraggi e profanazioni nelle 
chiese veneziane pare siano molto 
più frequenti di quanto si immagini. 
Altri episodi seppur meno gravi, te-
stimoniano della situazione che si 
vive nelle chiese del centro storico 
veneziano, affollate da fedeli, ma 
anche da turisti, scrive il Gazzetti-
no. 

L‟ultimo, sempre nella chiesa di 
San Zulian ha avuto luogo proprio 
ieri mattina: due giovani orientali, 
dopo aver assistito alla funzione re-
ligiosa presieduta dal parroco, han-

no fatto la fila con i fedeli e si sono 
avvicinati all‟altare per ricevere la 
comunione. Poi hanno sputato la 
particola, lasciando in fretta il tem-
pio. 

[Segue il commento di don 
D‟Antiga, che sembra di avere bene 
assimilato la lezione di Bergoglio]: 
“Non credo al disprezzo, al gesto sa-
crilego: sono più propenso a pensa-
re che questa gente, atea o di altre 
religioni, non conosca il rito cristia-
no. Magari fanno la fila per la co-
munione imitando gli altri, forse 
credendo alla consegna di un picco-
lo presente. Un diacono, che presta 
la sua opera nella basilica di San 
Marco, mi ha riferito che anche lì 
succede spesso. In realtà non sanno 
ciò che fanno e a cosa assistono”. 

http://feedproxy.google.com/~r/Antizog/~3/zwnN6j1uHdg/l-arricchimento-culturale-portatoci.html?utm_source=feedburner&utm_medium=email
http://feedproxy.google.com/~r/Antizog/~3/zwnN6j1uHdg/l-arricchimento-culturale-portatoci.html?utm_source=feedburner&utm_medium=email
http://feedproxy.google.com/~r/Antizog/~3/zwnN6j1uHdg/l-arricchimento-culturale-portatoci.html?utm_source=feedburner&utm_medium=email
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Ma c‟è anche chi entra per prega-
re Allah. Lo stesso don D‟Antiga 
racconta che due settimane fa sono 
entrati in chiesa due musulmani, 
hanno disteso il loro tappetino e si 
son messi a pregare tranquilli. Alle 
rimostranze del sacrestano hanno 
risposto: “Possiamo farlo, il Papa ci 
ha dato il permesso” riporta il quo-
tidiano.        

Hirpinus  

Il mio amico 

Tobia 
Qualche giorno fa, recitando il 

Breviario, sono stato colpito dal 
cantico di Tobia, là dove dice: “Io gli 
do lode nel paese del mio esilio e 
manifesto la Sua gloria e grandezza 
ad un popolo di peccatori” (Tobia, 
13, 2-10). 

Tobia è un piissimo israelita della 
tribù di Neftali, il quale, pur tro-
vandosi in esilio con la sua famiglia 
a Ninive, città pagana, si mantiene 
fedele alla Legge e al culto del vero 
Dio, il Dio unico, rivelatosi ad 
Abramo, Isacco e Giacobbe. Nessun 
pagano e nessun israelita più tiepi-
do o apostata riescono a distoglierlo 
dalla Legge di Dio, neanche nella 
sventura. Con questa fede nel Dio 
unico e vero Tobia si esercita in 
opere di carità verso i connazionali, 
provvedendo a seppellire i loro ca-
daveri insepolti e sopporta con for-
tezza la persecuzione che gli viene 
scatenata contro. 

Insomma – ecco il primo motivo 
per cui mi sta simpatico e lo sento 
amico – Tobia è un credente che vive 
in mezzo al paganesimo, dove i cre-
denti nel vero Dio, sono ormai un 
piccolo resto, il “pusillus grex”, e tut-
tavia custodisce la fede dei Padri, 
pratica la carità, dà testimonianza 
di Verità e fortezza eroica. 

Anche oggi, il cattolico che vuol 
essere fedele a Gesù Cristo, alla sua 
Dottrina e alla sua Legge, si trova 
ad essere come Tobia nella solitudi-
ne, spesso nella persecuzione, se 

non cruenta, almeno di beffa quoti-
diana a causa di Gesù. Il cattolico 
perché è chiamato ad essere fedele 
alla Tradizione dei Padri, da Gesù 
fino a noi: “quod accepi, ego tradidi 
vobis” (I Cor., 11-13). Ma ecco che 
qui il discorso fa un passo avanti: il 
cattolico oggi è chiamato non solo 
ad essere fedele a Gesù Cristo, ma a 
tradere, a trasmettere Gesù agli al-
tri. Tobia – lui stesso lo confessa, 
ringraziando il Signore, nel cantico 
testé menzionato – “dà lode a Dio, al 
Dio vero, nel paese del suo esilio e 
manifesta la sua gloria e grandezza 
a un popolo di peccatori”. 

Ci pensate, amici, al comporta-
mento di questo uomo piissimo; è 

solo nella sua fede nel vero Dio o 
tutt‟al più con altri pochi, che non 
hanno il suo coraggio, e tuttavia 
non soltanto rimane fedele ma fa co-
noscere il vero Dio ai pagani, a colo-
ro che lo osteggiano, che si fanno 
beffe di lui e gli fanno intravvedere 
tutti i rischi, compresa la morte, 
della sua azione ardente. 

Non solo testimone muto, ma 
apostolo loquace di Dio in mezzo ai 
pagani, ai peccatori, ai negatori di 
Dio, del Dio vero. Non si mette 
d‟accordo sui “valori comuni” (stile 
“ecumenico” sconosciuto nella Sa-
cra Scrittura), ma fa loro conoscere 
il vero Dio, la sua esistenza, il suo 
amore per il suo popolo e per chi Lo 
segue, le sue promesse che si com-
piranno nel Messia venturo. 

Così dev’essere il cattolico oggi. 
Pur vivendo solo, o con pochi amici 
che si contano sulle dita di una 
mano, pur essendo perseguitato, 
deve non solo essere fedele, che è 
già una grande cosa, ma deve an-
nunciare – sia ascoltato o non sia 
ascoltato – Gesù Cristo, il suo Van-
gelo, il suo luminoso stile di vita. Sì, 
deve annunciare Gesù, l‟unico Sal-
vatore, al mondo che gli è ostile, agli 
uomini delle false “religioni”, che 
sono chiamati a convertirsi e non 
deve cercare i valori comuni, che 
spesso non ci sono o sono ambigui. 

In una parola, Tobia è “profezia" di 
quanto è chiamato ad essere ogni 
fedele di Gesù: testimone, apostolo, 
“dottore che insegna”, missionario 
che apre la pista a Gesù. 

Ma io sono colpito da una cosa. 
Nel mondo della deportazione nelle 
lontane province del vasto  impero 
assiro Tobia sicuramente non era 
l‟unico a far conoscere il Dio vero e 
le sue promesse a chi non lo cono-
sceva. Avviene   così un fatto mera-
viglioso: che molti pagani, grazie a 
piissimi israeliti come Tobia, cono-
scono il vero Dio, in Oriente, e sulle 
coste del Mediterraneo, dalla Feni-
cia alla Libia e forse oltre, in Grecia 
e a Roma. Così che molti, fuori del 

popolo d‟Israele, conoscono il vero 
Dio e l‟attesa di un Inviato di Dio, il 
Messia. 

Sì, Tobia è mio amico, e mi pro-
pongo di fare per il mio Gesù in que-
sto mondo ritornato pagano, ciò che 
lui ha fatto a Ninive pagana per il 
vero Dio. 

Candidus 
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